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AD FRANCISCVM 

zfMedtcem Jlorentt&J& Sena 
La rum Pnwipem . ' . : ; 

H Eu, iufle Trinceps f/efperue dee ut , 
Troflratd 'virtù* immerito iacee: 
tfeu fpretdjum negletta cunttis, 

. Cogitur in tenebri* Ut ere . ' ' 

tfeu Splendor eius pri/cus,& Me honot 
T)eletus omrùs.nunc odio gr dui 
XJulgus profanutn ipfim ci T malignum 
Terfiejuirun fugdt , étque fpernuu 
Tu extollts ynus Tieridum/acros 
Trine eps alumnoa tu colli t & fiuti 
Vottor, Sdcerdotefiue Thoebi 
Magnifico cumula h onore. 

No fi ri Ltboris Jpes bond ceri aque ? . 

f rancifcejcocpns annue tu meisì 
Nec deneges nabli fauoremb 
*At fludia bac fiuta honeftd. 




' 


Laurent ms Tcbaldutim Ideimi mut. 


i e» ■» • 




M' /U 


frutti) J fritti 


f nufu\ 


X 




. 2. 



ALL'ILL VSTRISSIMO, ET 

- ECCELLENT1S. SIGNORE IL 

S. FRANCESCO MEDICI ^ 

Principe di Fiorenza, e Siena. 

03 * 

Ztre AI comune, &vni- 
ucrfale vfjfìcio, IJluftris. & 
Eccel. Principe, chea tutto 
lhumano genere per legge 
di Natura generalmente fi 
dee; à quello olTeruare è ciaf 
cuno particolarmente tenu 
________________ to,& obligato,che ò a Iddio 

! • ottimo, òal Padre, o al giufto Principe è debito,edi ra 
gione fi richiede gli fia dato da noi.Onde io,che a tale 
obligo fatisfarc bramo,ingegnandomi (poiché perfet 
tamente non m’è ancora permeilo) almeno in quei 
modi do eseguire, che alle mie debili forze fono con 
ceduti; hauendo primieramente alli meli paflfati là ti fi- 
fatto in parte di tale vfficio alI’EcceJ. Padre vofiro, in 
prelcntando à S. E. I. le pnmitic del mio ingegno , al 
prelènte mollo, e coftrctto dalla cagione medefima,il 
secondo mio frutto à V. E. I. debitamente offerilco, 
(òtto la ficurifiima ombra lua difelò,& all’honoratifi 
fimo nomedi quella meritamente dedicato; come k 

3 [uello,dal quale ogni noftro beneellere , aguilà che 
a vno abondantifiimo, c copiofilsimo fonte dogni 
feliatà,dcbbcderiuarc,e dependere.il qual frutto le 
bene per la grandezza di V . E. I. non farà mai aballan 
v - za degno di efià,e delli infiniti meriti luoi (per i qua- 

li riconolcere con qualche segno di Immanità non fi 
dee perdo lalciare uia alcuna, con tutto che perfetta- 
i mente . A x 
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mente non fi porta) nondimeno quella rara Benigni- 
tà, e fingolarirtima Humiltà, come ueraméte opra di 
uina in vn tanto Principe marnuigliofifsimamentelo 
data,& ammirata,nclla quale (ola qucfla,& altra vol- 
ta confidatomi (ono-, mi hi in tal maniera inanimito, 
che non ho remuto,orterirgli queftomiodono,quà- 
tunque piccolo,e poco di lei degno, d una mia oratio 
ne in pigliarcilConfolatodella noftra giouineAca- 
demia.inficmc cS vn’altra di quello, che à me lo ha re- 
Ib,econ quella infiimealcuni pochiverfidi amendue 
sopra il mede fimo foggetto, comporti solo per eferd 
tarcijCome lubbiamo in coftume c d obligo,non tato 
nella matcrna,naa ancora nella Grecale Latina 
Per la qual colà ringratiandoinfinitamcnte il 
Iddio, che di cofi benigno Principe ne ha (atto gratia, 
lotto la cui ombra ficuramente, e con ferma speranza 
d’ogni sorridi fauorehabbiamolarghifiima comodi- 
tà d’ertreitarci nelle ArtiJiberali,cdcgnedcirhuomo 
nato nobile-, lo prego appi erto con rutto il core, al mio 
ingegno doni tanta prontezza,chequàtohaurò prò- 
fittatoin quefte Lettere, tutto fpenda in seruigio’di: 
V. JE. I.clie talcgratia,intra Iccofèhumancdame piu 
che altro bramata, óttenédo, mi riputcróallhora feli- 
ci (simo, come quello,che hard ottenuto il fine di tut- 
te le mie fatiche, q unii io porto nella puerile età uolen 
ticn con ogni ftudio, no pcraltra cagionc,che perde 
dicarle tuttcà V. E. I. alla qualebafctandohumilmé- 
tc la mano,prcgo la diurna Prouidéza gli doni perpe- 
tua felicitàjAlli. xxix. d’Agofto. M. D. L X V L 

Seruitoredu V. E.'lllujìrijs. . * forbì < 

.• Aiflick tètri L . cl rie i .1 ..i-V . .. -jpid 

Lorenzo Giacomin. 
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CONSOLATO DELL’ACADEMIA 

De Lucidi di Fiorenza* 
i di .14. d’Agofto. M D L X V I, 



•imoftrafi la ucra Religione, e la ucra Sapienza, 4 

. , douerfi ftguitarcdall'huomo. 

ONV ENEVOLE Cojk 
è nobilitimi ricade mia, che,(i 
come il raguncuole Intorno da 
quello, che di tutto è faci tare, tic 
ne,& ha. incontanente il fuo poi 
£ nobitprincipio,f}(tnmente anco- 
ra al medefemo,aUa cui ftmiltru - 

- . dine egli è fatto, tcneh a in tutta 

la una juu,<^T in ciafeheduna fuaatuoneuolto il fuo fine. On- 
de chiaro e certijsimo ~\tc»e ad ej]ere,qualmente tutto ilgene- 
re humano cercar dee di ottenere ( fé però f< umilia alcuna et ho 
manna nel ftopetto è afioft) la Religione in prima; quale il 
jòmrno e grande Dio, per efjerc dall huomo e conofciuto , <^ 7 * 
amato, per propria e nai uralc fua pirfettione le diede : dipoi la 
Mera Sapienza, la quale ucnijje a [coprire à quelli la [rada 
della ^nta,e della falute inficme. E di qui auuene, che la mag- 
gior' parte devfhuomint ( per non dir tutti) fortemente per lo 
addietro incannati (fendo pure che f una sen^a l'altra in "Ve- 
run modo ilare non pojla) altri, solo alla Relhvione o&ni lor cu 
ra ponendo, lafetaua no da portela ~\era Sapienza: altri di poi 
per lo contrario , vente della Religione curandoli, foto alla Sa 
• r,. piemia 
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fien%A (ma nana e fallace)attedeuano. E per aueflt edgtom\ 
come qlh, ch’erano mganati(aguifk che la pefiifera Htdràdi 
molte tefìene nofìn mifèri tòpi molti ne ingana)uentuano ad 
incorrere in molte e "\arieJorti del culto Dittino; culto no vidi 
ma idolatria ueramete;sedo efsi di Sapienza tot olmeto prtui, 
quale fe in fe ritenuta hauefJero,haurebbcro conofìiuto in mo 
do alcuno nò potere cfiere tanti Detonati efst facilmente s'im 
macinarono : ò fepoffedeuano la Sapienza sola ,&• à quella 
orni loro J Indio ponemmo, indarno ad affaticare fi uemuano, 
hauendo la ReÙirnne dell altifsimo Dio del tutto fpre^ata, 
la quale Jola allaìcicn\a del ~\ero condurre It potea. E quell » 
fu, che quegli-, che luna fenati l'altra pofeaeuano, fumano 
Ima ulta al tutto dell huomo indegna e <f infiniti errori ripie- 
na, cfiedo tutto l ufjicio e uerità dethuomo solamele in ornerà 
due quejìe conchiufò,l’una non mai dall altra dtf<riunta,o [epa 
rata. E di qui è, che non refi a piu luogo di merauigltarfi ad al - 
• cuni, fe quelli antichi T eologi appreso i Gelili, che sen^a ritte 
tro Dio somma Sapienza uolfero conojcere Dio, caddero in 
tanti errori, ne mai conobbero la uera Religione, e quelli primi 
filofófi, che fèn^a il culto Diurno Solferò inferiore al mondo 
la S apien^a,non la trouarono mai;an%t sepre intra liti e quo - 
filoni c ontmouament e travagliando , affaticarono in infinito 
i loro inverni; chi una, chi altra cofa ponendo per fommo bene • 
iV on dunque ammaejìrati da i Gentili, che congt infermi oc - 
s, *ht dell infedeltà loro, aguifà di Semele , fòffrirc non potendo 
lafplendidifsima luce del pot enti fsimo Gtoue, da quel fòprab - 
bond alt fumo raggio di diurna gloria refìaronoopprefsi; Non 
guidati e retti da qual fi uoglta altri adoratori de f affi Dei , che 
aguifa del temerario Icaro abbandonate le paterne ' \efhgie , 
cercando Dio sen^a Dio, troppo alto da fe Jìefsi al^arfi ’iòlen 
do, le incerate piume a cocenti Sapori dello fflendidifsimo So 
le lafiatc liquefare, colla troppo altafuptrbia de loro alteri imre 
pii troppo altamente penetrare de fiondo fi attutarono mijera 
mente nelle profondi fs ime onde, non del mare Icario;ma <tun 

certifsimo 
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tertifsimo errore, inwluppandofi in quello in infinito. Ma per 
fede afsicurat infatti certi del j>ero dall Incarnato V erbo,dal 
figlio dell ' eterno padrcte da’Vicarij fùoi e j, acri miniflri hd ni- 
do, e la Religione infume, e la Sapienza uera,e non f alide e ot 
tenuta, f elici doniamo tencrci;et allhora di l oft alta degniti an 
dame ~\er amente altieri , quando dentro al fèntierodt quella 
non fen^d grandifsimt frutti, & infinito guadagno cimmeri 
tno. Signoreggia la ~Vera Religione , di' è padrona e f ignora 
dituttelecofe . ^ 

O fidanza gentil chi Dio ben cole. 

Quanto Dio ha creato hauer'foggictto, 

E’1 Ciel tener con femplici parole; 

Non altramente, che quel feroce Guerriero tanto amie oa 
Dio -,accio la fòprauegnente notte, che già fi auutcmaua , non 
le toghejje la littoria cotro al nemico (e chi mai cofigran do 
no,e 'grazia haurebbe altri, che ynftmtle à quejhì ) comandò 
di Sole arditamente-, che egli fi fermafìe . il Sapiente altre fi, 
quando con Dio è congiunto , quanto egli rifplenda, e quanto 
fia irrande il fuo imperio,quefìo il dimofìra,il fèdere, che fin 
fero i Poeti, di Pallide allato d Gtoue,& hauere i piu uicmi ho 
fiori apprefio a quelli . la cui eccellenza non foto dalle non ra 
gtoneuoh creature ne é(hngue,ma tronca dltrefi il fatale filo 
'dell infdtiabile mort evenendo in perpetua fama ~\nui per infi- 


mo all ultima pojìertta i fuoi poJ]ejJori;e la quale fòla piu "\olen 
fieri da Dio . .e è conceduta, quando con certame ficurafducié 


le è domandai a, che qual fi uoglia altro bene; beroche in com- 
par atione di quella mente yalc.come bene in quel SapientiJ si- 
tuo Re apprefio gl Hebrei a pieno ria fi potè cono fere, quado 
odia Regia degnila innalzato, no perciò che ìnfntto oro, e rie 
thez^e pofledeua, di che fu oltre modo abbondantifimo ; ma 
per l ammirabile Sapienza, che per tutto , come ardenttpima 
luce,rifj>!endea;e rijónaua , come chiarifstma tromba ; mofie 
infino dalle Orientali parti, e da' piu felici Regni etiamdio i piu 
delicati petti a 'nére la fua mcramghoffsma Sapienza . Io 
~ . dunque 
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dunque, che col Conforto infume deporre ancor debbo la fri 
quenza di y>ot, nobili fstmt Giouant, noncrìa con t animo fc be- 
ne con la prefentc t òuer fattone, che altro taf are ui debbo ,o pof 
foin ricordanza, che quello i/ìej]o,che con noi tanto bimana- 
mente cduerfando ho per infno a quefìa età, qualuoi ancora , 
da chi ne è flato [corta e ruida,sempre tmparattAaoè Tutto il 
fiopo,il fine , & il principale intendimento intorno all acqui- 
Jlo della Sapienza altro non fa , che la yera e finccra Rellmo 
ne, non dietro alle yefhgie di quei , che da quella impiantente 
hanno fmarrtto il cimino, e tralirnato^na come pietofifstmifi 
flt fervendo l orme degl ottimi e rcliviofijstmi padri uofbi,cort 
f aiuto delle buone dtjciplme, e della Saputa hi aprrate la flrà 
daallacertdc fermaporta mira gl altri hnomtni,e fufo nelh al 
ti Cit li ui apparecchiate la fianca all immortalità e uiftone del 
faltifstmo. ìmperoche non ha Riamai il Sapiettfsimo Dio, dò 
gnt fc lenza abbondantifsimo fonte e delhflefja ferirà Dfìefo 
autore, non ha ( dico ) a [derno, ne Itile reputa l'humana Sopii 
Za (come il benigno Signore le fue ancelle ) qualuque yolta ad 
elja,non quale a principale fondamelo, ma, come a mmiflra e 
ferua dì quella piu alta e diurna, (ìudiofamete fi attendala do 
uè non il folare raggio f corra in faccia la debile & inferma lu 
ce del tenero ingegno, ma la (èmbianza di quelli, aguifà che in 
yn chiaro e limpido font e rapprefentata,cotemph; per. alzare 
quindi i già afiuefatn occhi alla piu lucente sfera del chiariti 
mo fplendore della diurna faenza, dentro alla quale , rtmojlx 
ogni [cura nube, e Je piu folte tenebre da noi f cacciate allhora il 
purtfsimo Sole yedcrpofsiarno. Di quella ne bareno pure lar- 
go nrono[cimcto,e [curo guiderdone dal grande Dio, fé (òpra 
Jpefàfiaal uno e l altro t alito della nuoua e uecchia Legge, da 
taci nella cura del mifèro huomo , caduto nelfmfidte de mici- 
diali ladroni, e con atroci piaghe da quegli lafciato per mortoti 
" quali altro non sono,cbei non regolai iajf etti i di fardi nati ap- 
petiti,* feru unenti auuerfarij alla ragione, che del cotinouo con 
la fiamma de mah deftderq, con C impeto delle ingorde yoglie, 

con 
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co n il foco deìì infattibile e mai femore cref lente idropifa,^ 
deciditi loro , Agni [a del fiero móflro di tre tede Cerbero cane , 
con tre bocche cól moltamente latrando ne incende, ne forza, 
e ne trafigge. Quanto dunque alla cura di quello huomo , d'o- 
gn intorno dtcofi potenti nemici i tre ondato , è cofa piu ardua 
e di jf ielle lafciare Iccofeconfuete eprcfenti,doue imprigionar 
ne in perpetuo dorrebbe il fiero nemicoic riuoltarfi alle Juperio 
n,e migli ori, la doue la ragione e t intelletto ne guida ;e quanto 
piu malageuole-cofa è a l'uno e l'altro efjerinteto; cioè alle mor 
tali cofe , & alle diuineie nella elettionc delf uno perdèdofi l'al 
tro,cdtjtnto maggiore Jìudio per la elettione del meglio, la Sa- 
pienza diurna feguire fi dee da >or, e per l'altro fcacci are, co- 
me, con le proprie armi fuperato e uinto, bi fogno è predere l hi* 
mona. Onde f tolti dal grane e perigltofo fonno deltignora^a, 
netnutluppati nelle tenebre di quella, ne meno precipitati nel- 
la morte , conciofiache non >/ manchi per c ot al gufa il modo 
di confgwrc l'immortàhtà,diuerrete con merauighofo diletto 
contemplatori delle cofe diurne (il quale è "Vero e proprio yff- 
cio del t huomo) & mi ótemplar quelle di tal merauigha ripie 
ne,conofierctcfelicifimameni e il yoftro autore, ilquale pre - 
cetto,perche molto meglio da quelli f imparerete , il quale yoi 
ut hauete eletto, i he a uiceda re<rga ancora egli la parte di quel 
pefo,che io fono i pitto à douerli di buono animo rederete ciò fa 
rete taro ma?giormete,qu.\to piu pofono muouert l eftpt,che 
le parole : Perciò tenga piu altro à uoi dire intorno a quefo, 
faluo che ricordami tobbedieza, dalla quale fòla (noi bène per 
pruoua dtmi pepiamo) e non d altronde, harete ~\n tanto be- 
ne: Et à yoi \ citatomi honoratifimo, e degno d ogm horreuo 
le titolo per le ytrtti yoflrc ,Mefer Lorenzo c or fimo, fi cò- 
me dal yojìro uirtuoffsimo fratello alle mie debili (palle fu 
cotanto yfftcio raccomandato, cofi to alla nobtlipima cafa uo- 
{ ir ai atta di già non à quefegiouemh fatiche, ma a piu grani 
imprcfe,che quella al pre {ènte non è; yolentieri lo rendo ; con 
tento & allegro in quefo , che con tanto felice fine confer- 
ii moto 
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matogia fu lo fcambieuole amore, contratto infteme nella co- 
mune mjhtutione, e prillato di preferite dalla fcambieuole lo 
lont afona di già e ueduta,per quanto babbuino infteme pof 
puo,tn tale amminijlrat ione, che io ut lafcio.Alla quale fe be- 
ne per antica confueiud.ne alcune parole, e per ornamento di 
ot, e per efortdtione a tale fatica, dgoiugncr deurei: tutta udi- 
ta l una^comefòuerchìafd con miglior confalio da me lafctd 
ta da parte,eJJendo ~\oìpcr “ìodra propria gloria pur chiaro 
afJat;dtU'altr acrome non necej]arta,niente mi prenderò di fa 
fica, non hauendo bi fogno, chi per fe al correre è incitato , che 
alfuo cor fogli fi aggiungi altro fprone-, qual fiete >0/ propria 
mente, che per tanta sollecitudine-, doue gl' altri di Prtmaucrd 
ci danno t fori, ci hauete con quelli infteme fatto gufare le pri 
mitie de' uoftrt frutti. Prendete dunque ilgouerno delle nojbre 
leggi-,che 10 nel pr e fent e libro ut porvo:c quello alttfsimo,il qua 
le per le rare ~\trtù e purgato animo * \oJìro ui ha di tanta fapie 
sfatto dono-,prego,cne con quella infteme ui accrefcaglt an 
ni con tanta felicità, che pof ut e recare honore a'nojìri lllu- 
jlrtfstmt Prenupi,dUd nobili f ima Patria, a Ila chiari fs ima fbr 
pe ~\oflrd,& à queilo 'Virtuofiftmo Collegio , doue co ejìo noi 
infieme fiete allenato. 

Ho detto. 

" " V 

Eiufdead Academicosfuoscarmen. x 

* de felicitate colentis Dcum. 

B Earus tlle, cjui unicum Vcum colcns 
In feruu ut ern dedidit 

Se eius, fuafjue jjes locar fanfhjjimo ìv .,_ 

Coeìefium in fummo duce, * v - v ^' 

Qui nationes 'vmuerfis,cunfl aejue 
‘Ponti *cjuor4,attjue Jy derum 

\ Fulgentium 
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Fulgenttum cltros globosità. pigra 
Conuexa fubhmis poli 
Diuos perennibus mordntescum pio 
Regit bonoaufyicijspdtre. 

Ut diua 'Vdllo montium circumdata 
Ett 'vndecjua<j J ciuitas, 

Santtipjue fulget legibus loetifiima, . . 

S olite d & omm crìmine ; 

Sic ipp pimmus (jchtum pia bonos 
Uallabir upjuc dextera: 

Nulhpue 'vinbus diutius f met 
J-fos improborum comprimi: 

Et impiorum ludicra & ttultipima 1 * 

Con pila perdet funditus , 

*Ne p>rte Wrtus impie fratta impijt 
Uirit receddt a Deo. 

0 ter quaterne quijbeat us stimino. 

? atrii coiit dtilcipimi: 

Uitam & falutem if nani ^ "vere per ducem 
Mime conpquetur maximum t 
ls beat as incolet tutipimi 

Rettore omnium domos. t •> 

Ergo fupremum tamdiu numen Dei 
Omnis colat , (cum maxime 
Rjegnet gius \erefonupue Tontifex 
S antte piecgue) cguamdiu 
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Sol ignea* fòr or que bella carni do * 

Solatìi irrigai ara lamine. 

riEPI TOY AYTOYHAH 

Ylfts «ó\i A^^Hfiicuuvs. 

D Qv\UTvii'nt,Kcf.vcJloi{ ' 

<p!,\oi, rcthouiìoùov • .VA- -.7, 

OIXHTBp^C ytKÓinUOV, fe 

tó ZOAOVffJOI, KCf. TTO^fOI « V . . -, 

fityiT0t,h-n pagi» 

V/UVB717raVTlf £0;^» ' " 

uoJ <9toy fjuiyitwl 

/ » »«/ » w ( 

tasamTHTaTravnff • ni . . 

tvcftjloi' éf ceìwvcw 
$tov [ittotKciyiror. 
cu va ti 6wcfi cwtfi 

< «. > > I n > > # 

«t-ht ac axccv cuwuv. 
tK <Afc Be/TDt»V/Otf 7t 
^•fèìc^oTHt IvcTbu . 

à.Ktiie BiSyicpufiì \ 

<P<X&VH &H OIM\l(JU. 

7T voi KÌtBOUVOUì 
KC fx^óÒi [lcm afiu otv$, 

«$H*C 71 Aa7Ttl, 

UfiÙ RO^a fèto {JUX.T OuZit 
(PvPidiJ^ ki v/xag. 

&VH(TK&V}CCQ è 'IffìTTfcSfou, 

7J 2yxa* d(Pi ASoj ; • 

*IÌ cTji 2JTÀ0U TOC ì'srtVi 
CL/KOCUJ cùùp $\Qt hCCg 
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«£ (iLuuthhicc^g^. 

* 7 ravTtw ^Óvtì\23CUpla. 
itav os jccfaii'n otAStov, 

71 (llw Ti ptCÌ 1 'SJOf/(0| 

Bthrof Trofei 6/ov ti* 

(TUTHefcur ri Net», 

IWOHXII , HTa 7TKV70t ^ 

a?0p»T5Ov ÓA&a(fl . 
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ORATIONE 
DI LORENZO GIACOMINI 

in pigliando il Tuo Conflato della medcfima 
Acadcmia.ildi.xxuu.d’Agofto. . 

M. D. L X V JL 

Dimoflrafi quanto importi in buona Inflitutione 
nella minore età. 


V £ i Quattro Element indotti f- 
fimi e nobihfsimi afco!txtt,de qua 
li duoi hano for^a di muoucr\&* 
operare ,il [noe o,e l'aere Cuoi di 
nceuere , e qua fi patire, t\cqua e 
la T erra ; contenuti J otto t ultimo 
Cielo della Luna t nella parte infe 
riore, alla Partanone, e corrottio 
ne fottopoila , Elementare Regione chiamataci quella rotoda 
Macchina dellv muerfò(laqualc,no cfìcdo perla uarietà del- 
le co[è,che in la fi ntruouano,cofa nejjuna piu bella , e piu or/ 
nata di e fa, fu dalli antichi Filojofi MONDO nominata ) 
creano (come a ciafcuno ènotifsimo,el' etimologia dell" ijìefìa 
uocedimo(bra)tuttt i corpi inferiori, che in quella fi cote<ronof 
efsendo eglino per fallerai ione delluno co l'altro la canone 
della Generat ione di tutte quelle corporee foflan^e , che (òtto 
il Cerchio Lunare nell uno,c nell altro Emispero fi chiudono , 

• ferrano. Onde à tutti qua carpile he partteipano d’anima fi 
Vegetatiua, come alle piante, fi Scjittua,come a^li animali tr 
rat tonali, fi Ravioncuolc come allhuomo , infonde ciafcuno di \ 
lorolajùa propria ~\trtù; laquale fe alcuno degli Elementi non 
defsi,ne gli \lbori,net Bruti, ne l Huomoft creerebbe na mai : 

alquale 
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ir Iqualefi come à tutti gli altri ammali ancora , il [ecco e caldo 
Fuoco per la Jua leggieres^a alla parte Celcjìe Ticino ha da- 
to il Calore J'^ere caldo, & humtdojo (finto ' \ttale-,lhumi - 
da e fredda Mcquajo Humore;c finalmente la T erra fredda, 
e fecca perla fua graue^j^a al C aro del Mondo uicina, la maf 
fa,oue è imprecala forma di eia funo.LcQuah infufioni degli 
Elementi fe bene i Intorno coptamente hauefje , non perciò 
(fi come il padre della lingua Latina nel . v i della Rep. & il 
Maejìro di coloro , che fanno, nel. x de Cottumi infrenano ) 
Huomo meritamente appellare fi potrebbe ;fe nofofe di quella 
perfetttfsima parte dotato, lacuale nodal fei i o Fuoco ha rtee - 
Mura, no dal caldo slerc,non dalThumida -Acqua, non final* 
mente dallajreddaT erra ; ma solo dall ijìejìo Dio ottimo ha 
ottenuta ; quale ha egli comune con quelli , come nella facra,e 
profana Scrittura babbi amo; dono ut a p iu nobile , che quello 
della Vita; an^jpiu eccellente,eperJetto;da Aloife detto Spi- 
rarlo, dal regio Profeta e Pitagora lume, dal beato jAgcfìino 
Pontone fuperiore,da Platone Mente, da frittotele Intellet- 
to agente, e da noi Vulvarmente appellata fntma Ragtoneuo 
k'.come quella , che c parte diurna , celejle,e fnalmente im- 
mortale, et à ne f una fòrte di i orrotttone , o morte fatopofìa. 
La onde facilméte pruouare fi può, che ella non fia per l altera 
tione degli Elementi generata, gouernata,o retta;potche è im- 
mortale; come per lo contrario tutte lecofe,che degli Elementi 
fi generano, fono inttabiti,et in efsi doppo alcuna rtuolutione di 
tempo fi rtjoluom;& in quella (ottanta, onde hebbero il prm 
apio, e la prima origine loro, finalma e ritornano; rendendo à 
aafeuno degli Elementi quella parte, che da quelli, agufa che 
inprettan^a, nceuuta haueuano \ come per efjempio ; quejìa 
mortale fi or%a,queJìo corporea Velo date Elemento della T er 
ra prtfo,à quella rendere fi deue:qualmentc dal fonte della Ro 
mona Eloqucga nelle fue difpute T ufulanc a è ricordato. Se 
dunque alle piu nobih,e piu potenti parti fi deue il reggimento 
delle meri nobili dare’.ncjjuno fora mai di cofi debole intendi- 
mento 
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mentoi 'tlqttdlc dubiti, che efiendo t «Anima pòrte diitirtd e no 
humana, eterna e non mortdlc , celcfle e no terrcnd, debito fu 
di cidfcuno d quella lafciare in tutto ilgoucmo di je flefìo, Sot- 
toponendogli qualunque dppcttto,o fcntimcto,auenga che per 
legge di Naturagli ftano pure fottopoflr.cofi operare fecondo 
(juclld ( come il principe de Per tpdt etici nell ultimo à Nicoma 
cone tnfcgna) 0 finalmente 4 quella obedire , efiendojicodo 
il dt lei configho perfettamente aiffofhyfc egli defia,c brama , 
( come il mede fimo fòogiugneua ) renderfi a Dio amictfsimo : 
dttefo che,fe (juclld immenfà proludendo. ttene(come inuero è) 
curo alcuna dell huomo , fio ancora ucrifimile,chc amido ella 
cjuello, che è ottimo ,0* alci micini fimo ( lo che è la mente ) 
benefichi cjuegli,chc e fa amano, & reuertjcono , ebbero la- 
fcianglt il di loro imperio; come (juegh , che tengono conto di 
1 juelle cofe , che d Dio amiche fono , & operano il bene , e ciò 
rettamente, fi come comanda e fio intellettj. La tjual co fa fare 
dltronon è, ne altro importa,ne ale, thè ’ì’tuere uirtuofamen 
te lungi da ogni macchiale cotammatione di l(itio, 0* eferci- 
tare la yirtù,e mettere in atto leoperationi diefja. Alla quale 
apprendere, l immortale minima, la (juale cofe a fe fundt cer- 
ca, 0* ama, e di quelle fi allegra, e pafce , sepre ne cjona ciafcu 
no : oltre che (fi come ne 1 libri delle cofe Sopranaturab del Fi - 
lofofo fi legge , e nella Morale Filofòfa del Latino Oratore iui 
fUojòfo) e naturale inchnationc di tutti hauere l/riaccefo defi 
derio di sapere (quantunque l'appetito inimico alle fatiche 
lo fcaccì) 0* ~\na mfammata Cogita e di fio d* intendere, e pof 
fèdere ogni forte dt ~\irtù;pouhc ogniunofhma, che la cogni - 
tione delle cofe fi occulte, come marauigbofe al bene,c beata- 
mente ~Viuer fu neceffaria. E quello è (fi come poco auanti di 
cemmofti cibo, del quale fi pafce C minima: la quale non dt co- 
mune nutrimento, non di follante >/ fòllmente al mortale oc 
chio apparenti , 0 ad alcuno altro de corporei fentimenti fug- 
hette, ne (per dir tutto in yno) di cofe da Elementi prodotte, fi 
nutrica e pafce (come bene il Corpo fa) ma solo della Contem 

piatiate 
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piattone delle cop Celefft^diume, e fublimi, e di lla cognittone 
delle cop Naturali a! gouerno della Natura pttopojle , e fi- 
nalmente di quello ,che alla ulta humana appartiene ; dilet- 
tando fi della [inceriti de cojìumi , della lontananza de "\i- 
tiiydeua integrità della "vita;dclla grandezza, e magnanimità 
di quelli-, che à nejjiwo colpu di fortuna-, 0 perturbatane "vo- 
glia Jòttoporfii & a quelli filo obcdtre, che per fua Utilità legit 
tima e (nudamente gli comanda, e della fuga & odio di tutti i 
non leciti, e corporei piaceri dellhuomo indegni : le quali cofè 
alle principali tre Morali "virtù Iujlitia, Fortezza, e Tempe- 
ranza fi reftnfconoicibi fi come da quelli del Corpo grand fi- 
ntamente differenti ( qualmente ancora diuerfi fono 1 .Anima 
el Corporeo fi non meno atti per la nobiltà loro àpffenm in ui 
ta-,c fattore i nobili dcftj della piu nobil parte di noi, che fi pa- 
no in men nobili accomodati a tor "via la fame , eia pie di qire 
fio corpo mortale . Lequah "Virtù, cibo dell Animo tioflro,cf- 
fendo tre le cop che nell Anima fi generano ( come itplofofo ne 
i libri della moralflofpa apieno dimolìra) gli Affetti cioè, le 
Potenze, egb Habittjpoi che non fi comprendono ne Cotto il 
nome delle perturbationt, ne Potenze ( come il mede fimo con 
molte ragioni pruouap nccefiarto dire non pano altroché I n 
fjabit obliquale douendopguadagnare dall huomo, non per al 
tra "Via acqui dare p può, ne con altro mezzo comprare, ftluo 
mediante la buona ìnj hiutione,e quella particolarmente , che 
è da i teneri anni fondata. Del che bene ne ammontila Fiutar 
cho qilo perciò douerp allhora cop fare, però che qlla nouella 
età è piu, che alcuna altra facile ad arrcnderft,epiegarpict ef- 
fendo tenera piu aveuolmcnte in quella Sìrada' ai ", Vita uolgere 
fi puo,doucptu l altrui penftero impiegarla p conpglia. E que- 
lla Injlitutionc ottimi giouani è la prima e principale cagione 
della felicità humanailaq uale(quanto pero all hu omo p conce 
de, mentre è affretto da quefìe corporali membra)non altron- 
de procede che dalla Virtù con gli altri beni congiuntale ome 
di mente di Artiìotileffafaata da parte la feuerua degli Sten - 
* 1 - C ci 
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c/ habbiamo altroue prouatote qfta uirtù è dall'habito prodot- 
**■>&* ef]a è habito generato -Veramete dalla buona Infhtutio 
neper infno ne teneri anni fondata. Onde uoi fludioffsimt <rio 
uanijcbe in tale età pofli ut t rotiate^ (e co ilmedefmo animo^ 
e protc%£d,con laquale incominciato hauete,perf aererete in 
ej]a, non è da dubitarcele mediante tato bene ordinati Jìudij, 
e per lafinccnta de buoni coflunu no ottenghiate il uoflro ira 
mato fine 9 o uero che habbiate mai a patire di fpmtual cibo 
per fattore queflo ' Vojìro honefìtfnw defiderio. ilqualcf mol 
t]°ja tanta appreffo i Romani guanto i Greci in quella antica 
era adempierono, tatuale del lume della uera Fede era priuatat 
e nelle ofure tenebre, solo da ~\n N aturale defderio guidata fi 
ei a muolta; cjuanto piu uoi,che dell'ottimo bene hauete cogni- 
tione, douete fp er are , che mediante la orandifima uojlra Pie 
ta c Timore et iddio (onde ogni bene dmua, e che è il principio 
e fonte et ogni Sapienza) e per la bontà de coturni, e cofi ben 
qontinouato ordine di fludif(le quali co/e dalla retta In fhtutiò 
ne procedono j otterrete conmaggioreperfettione ogmfrtedi 
-Virtù-, e per confeguen^a tutte le cocche da >©/ [arano bone* 
fi amente bramate ì Quefla ^4 fjuet udine (fami lecito uftre 
quejla Latina "Voce nella nojìra Tofana fauclla') partorì fa 
gli acuti. fsimi ^Arifìoteli ■, quejla jiapientifimi S ocrati , que- 
lla i diurni Platoni.-la medcfimajgenera i facondi Demòfleniy, 
gli eloquenti Ciceroni,! dotti Falerci , i piacevoli lfocra(i:medi. 
ante quefla nafonogh Horneri,i Vergigli Horatij,t Pmdet, 
fi,gli ^Anacreonti, gli ^Alceuper quefla Jalgono in gloria i Li- 
ut j->i Salluflij ,i T ucididiygh Herodotitmerce di quefla peruen , 
gono in gran fama gli Emtìft Scipionici Fabij,t Marij,i Len 
tult,t Me te III, i Deci/ ,i Brut i,gh dittili], i CamiUi^ i Curif,i Fa 
hritfe tutti quelli fnalmente, che dal nofhro dottifsimo poeta 
nel Tnofo della F ama, come di t ant a gloria degni fono raccol 
t i.attclo che cotale a (ìuetudme non foto è cagione di quelle uir 
tu, delle qudlt ( come nell ef empio de i primi ui dimoflramoj 
l animo fi nutrica, ma ancora di tutte quelle nobili artija onde . 

I h uomo 
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. fhuomo gloria, nome, e fama f ? acquifa immortale. iouerchta 
fatica farebbe, ottimi gtouantfe a cofi mamfejìa u trita lolef 
fi io al Preferite addur pruoue,e piu aperti tfcmpi per dimofbra 
re, tutti quelli, che in gloria fono filiti, nò altronde, che da quc- 
fìa s 4fiuetudinc,non ojlante quaìfiuoglia maligno impedirne 
to,hauere ciò ottenuto.-oltre che ancora Plutarcho ciò cffcrue 
ro ajferma,raccontando di Platone, di Pitagora, efnalmentc 
di quel ftnt fimo Secchio, Socrate ( dtcó)t!quaie nato di uihf 
fimo fanone,. inuefìigando piu Jottilmente i fecreti della Natu- 
ra, e della conditionc humana*& moflrandone il modo di reo 
otre oli affetti, et i primi moti afeof dentro a i petti noflri per 
tenerne in continouo efjercitió in cofi grande pcrfttt ione ~\ene 
•nella Jùa poucra l'ita^c he acqutjlatafi gloria, e fama, per ba- 
ttere dal Cielo à noi mortali portata la Filoffa^fu e dagli huo 
mini tutti, e dal Dclfco Oracolo giudicato f opra gli altri ftpte- 
tifimo.Lafio da parte T ullio Fio f ilio, la cui buona Educai io 
ne (per dir cofi ) a bieche di bajja condì non e era, il somo gra- 
do ai degniti in Roma acquijìo . il medefmo cagiono a T ac- 
quino Prifo , che efendo di humile fato , Corintio efule 

della patria;amphando li Romano Imperio, augumentando il 
culto diuino^accre fendo il numero Senatorio , & Lqutdre, 
fece fi con la jùa marautgliofa "\irtu,che no già mai peni tronfi 
i Romxi(lo che è il colmo delle fue lodi) d hauere piu tofìo ~) no 
Jbraniere, che alcuno della loro patria per Re eletto. Della me- 
de fima degniti ancor a fu ornato per quejla SeruioTulhoi il - 
quale, e fendo feruo, tutta uolta per lafagrandifiima ~yirtù, 
cagionata da quella buona Injhtutione , Re dìuenuto tre uolte 
riportò magntfeo T rionfo.Onde,efjendo i modi del utuere (co 
me dal cilojofo habbiamo) degni e proprij dell huomo duci fòla 
mente-,1 uno intorno alt operare , l'altro intorno al Contempla 
re occupato (pofìo hora da parte il ter^o dedito a i piaceri) in 
ciafcheduno di quelli duot e necejjaria la retta Educatione,ct 
^iffetudine al bene . „ éttefo che ne (ì uno st%a leferfi af luue- 
fatto da i teneri anni a f apportare le fatiche, che feco porta la 

C 1 guera y 
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guora, potrà nella, maggiore età in quella diuenire ecceUeùtet 
conte perciò ui cimento tutta quella glorio fi fehier nodelli qua- 
le il leggiadt'tfsimo poeta nojìro raccolfe glorio fifsimo Trionfo . 
Chi negherà piantai laVita Citale efjere queliti he tutte le pel 
le anioni nojlre moderale regge? quejìa pure fen^a quella In- 
flitta ione non mai [ara pojsibdc-, fd mdhumano genere in- 
trodotta; cerne quella, che secondo il tei limonio di T etnijìo- 
cle^non altronde depende, che da quejìa ,• da cui trae ani ora i 
frutti(come bene diceua Socrate jfimth a quella Injhtutione,' 
che fi è fatta. Ma quella piu nobile, c piu degna fòrte di tuta nel 
contemplare tutta occupata,ncfuno negherà già m ai, no hab 
bta in infinito bifogno grandi fsmto dell'aiuto di quefìajdepcn- 
dendo da ejja secondo il tefìimcnio di ^4ri(iotele,il bello, e sta- 
vo ornamelo dell ’ animosi choro(dico)delle chiariftme urrtu: 
onde con il procefo del tempo traftnutafi la humana Natu- 
ra nella piu nobile <57* alta parte , e qua fi di nuoua forma ’ìelìi 
t arrapa fa in Hook a e diuina . Lungo farebbe il raccontare 
la gran for\a di que fiacche io tanto ut lodo ; la quale non fola 
per gli efmptyche ci fono auanti a gli occhi, più) nelle fiere, an 
cor che atrocifsime, adoperare lafua potenza ; che pure per 
qualche [patio e riuolutione di tempo , I afe tata la loro natia fie 
re^a,e crudeltà, domeniche di u erigono e manfuete;ma an- 
cora (il che di maggiore mdrauiglia e degno)quella parte del- 
la humana fìirpe , laquale di piu in ferme e mancanti for^e fu 
dalla Natura prodot ta^alcuna ~\’oltapure , merce del potere 
grandr(stmodtqueJìa,a quella parte ha fehcifsimamente fi-. 
gnorcggiato,a cui la iflefìa Natura 1 hauea fggetta:come fe- 
cero nella militare arte Mar te fa , e Lampedoilequalt la mag- 
giore parte dell'Europa al loro Imperio^nominato delle ^4ma- 
%pni, [aggiogarono, dggiugnendo ancora alcune Città no bili f 
finte dell'^fia:doppo di quejle Qritiailaquale con Antiope jò. 
rulla non fi fpauentò d'affrontarfi con Hercole ; Pente fiìea ap) 
prefjojaqualejìando in [òccorjòderroiani,non recusò gli af- 
fronti del fero slchtllej H/ppoltt e fnahncnte,& *4rpaìice;et 
, . j j alcune 
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àie urie dltrc infume ; lequali allhora mancarono, quado la buo 
na bifhtutione, e le grautfitme leggi loro mi fiero in abbando- 
no. Ma nelle Morati yirtù^fpecialmente in quella,che di tutte 
le altre la piu bella pare, la confanti a deir animo { dico)e la [or 
tczga, chi alle fortifime Lacedemonufe potrà aggudgltarf* 
Negouermde Regni, nelle fondai tontdelle Città, 'ina Semi/ 
rami Regina de fi ^ 4 f infuna T omtri de Sciti, Cleopatra de- 
o-li Egitti, Camilla de Voi fi pure fé Ceduta . Ne meno per il 
*fduore ai quefd fi fono elleno adorne dellaimmcrt alita della 
della dottrina , e ftentia;come Corinna ( del qual nome ne fur 
no pur tre [amo f (lime) Saffo, ^ 4 (fa fa, Tele fila, e [inaimele 
Ennna ,apprefo t Grect:Comifcia,Hortenfta,e Cornelia ma 
aire de Gracchi-,con molte altre mfeme apprejjo i Latini. Ma 
che fo io indarno tanto in ciò pruouar ut occupato ? per ci oche 
dal fero fonte di tutte le ficntic di ciofouentene èauuertito 
th umano genere : doue a nomade Ile dltrc età fi pdrla mai, (àl- 
ito alla piu tenera, & alla puerile ; alla cjuale tanto importante 
precetto è particolarmente ricordato. Piega{dtce il Sdnto)à fi- 
gliuolo, il collo tuo rulla giouwngd;e cjuello al giogo della Sa 
pien^a, mentre fi gtouinetto,fottopont. V file è ali'huomo {di 
ceua lamentdndof il Profeta ) quando bara dalla fuafanctuU 
' ìezg* portato il giogo. Di ciò ne auucrnjce la tflefia Natura , 
laquale 1 teneri arbu (celli sen^a alcun danno di quelli lafcia in 
quella parte piegare, che al fuo cultore piu dilettale piaceji qua 
li,qudndo duri fimi tronchi jono,&' a piu alta gronderà he 
miti, non fen^a ferrose fen^a quelli diilrugger e, piegare fi pof- 
fono.Hwa dunque {come il Satirico poeta hfua dire) hard, di 
co, che tenera è la terra ,fa di medierò, ottimi gtouani, forma- 
re il hafo della di fata Scienza: il quale lungo tempo manter- 
rà di quelle ijiefe cufe hiuo lo odóre, delle quali frefeo , e nuouo 
lo harete ripieno . A l prefente è tepo opportuno imprimere alla 
fetenza ho fra "Vn chiaro, e bene improntato figlilo, che ter. e- ; 
ro,e trattabile ,e l’ingegno, la doue,aguif che in liquida cera , . 
formare f deetnon perciò fen^a un (ampio < dtligtntifsimoiiu 
v \\ dio 
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dio delDiuinculto,e della Belinone satifumd.fi come dal mìo 
ante ecfore con tanta eleganza, e dottrina fitte flati ammoni 
ti : fouuenendout a queito ijìejjo propofto il temerario ardire 
delle none Mie di Piero, & ili Ewppejcqualt^contendere uo 
lendo con le none Muje di elevante dolcetta di canto, mi- 
seramele in Piche j crono transformate: e di Arachne ancora, 
che a Mtnerna hanendo ardire anteporfi , in ~\n ~\tlc y armi- 
cello ju conuertita ancora del contmono per le cafe da ciafchu 
no per [eruttato ad ogni bora con la fra tela da i Jerui con 

orni diligenza leuato \ia\e finalmente la troppo grande onda 
eia, et arroganza del mifèropajìore Mar fa fa anni efempto, 
il quale, con apollo garer riandò del yerfo yimafe sen^a pelle 
feoperto il dofjo.lmperoche nò le figlie di Piero , non Arachne « 
non Marfia fono la nera , e perfetta Sapien%a(ancor che bua „ 

na parte ne h abbino, e lodatoli & eccellenti ancor cfst fi mo- 
Jlrmo ) ma le figlie di Gioue,e quella , che dal capo di efo yfi, 
Mmerua dico, & il lucentifsimo apollo dal medefimo gene- 
ratola "Vmt e diurna ftpien^a et ra(?prefntano;a cut tutte le 
altre, come ancelle obedire dtbbonoie qiìa Celefle non meno, 
che la humana, della da noi lodata Ini litui ione hadtbifirno. 

P eroe he altro ftgntficare non Solferò già ipiu antichi poeti ; 
quando nella dotta Grecia fauolergiando , fin fero dal capo di 
Gioue efìere sfitta Mmerua, no con altro m frumento, ne da 
altra mano percolo, saluo dalla feure^e dallijìejjo V ulcanoiil 
quale che altro a noi nc fi<rntficha,che lo ardore dclì efercitto y 
origine e fonte di tutta la Sapienza? il nome dellaquale cofi co 
me penetra i Cieh\poichc nel nafeere di Pallade per tutto fi fin 
ti grandi fimo grido (qualmente dal dottifimo Lirico T eba- 
no ci è dimoflrató)cofi ancora per tutta la Terra è temutalo 
altrimenti che >» rigido Cenfrregli altrui falli e misfatti pale 
femente difuopren'do,non sen%a timore grandi fimo è yedu- 
to^e fuggito da ciafheduno. V 01 ditq; felicita quali e tocco par 
te alcuna del grido di Mmerua in quella piu Irerde età, a cui è 
ancora data lafua canqtezga:ma piu felici qlii , a' quali lo ha 
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Ucre incominciato non harà fiutato de/tutto il filo defidcrto\ 
t»A affrettando (er uenire al fine, partorirà nell età piu matu- 
ra quei frutticene le ffieran^e fiue,& i fiori della piu ~\irde età 
ne prometteuano. attiche fare fi bene non ut farò io quella fi or 
ta,chc di me spcràuatCcquado a quello luogo mi ele?gefle,trob 
po in uero inequale alla prudenza, & accortela di quello, d 
cuifuccedo , mitruouerrctepure , non meno defiderofo di fie- 
gutrele ‘Vefhgie di quegli , che merito di me Jàpranno in tutte 
le anioni gouemarfv,che pronto-, &• apparecchiato a >0/ ini 
animire per quanto dalle mie debili e mancanti for^e mifia 
concedui 0 . Per tanto, con renderui Infinite orane dtl "Voflro 
amor euoh fimo animo ~Verfi di me , sperando alt refi hauerui 
per lo auuenìre, non punto meno fedeli ad aiutarne con la (oli- 
ta ’i'ofbra obedi en%a portare lo impujìomt pefi;confidato pri - 
interamente nella tmmenft prouiden^a di quello , che de fuoi 
larohtfstmi tefiori e liber ali filmo donatore a chiunque con pu- 
ro animo bumila, efupphcheuole a quelli fi yolge, dipoi nella 
bontà, e or ondi fi ima benignità, & humanit à\ollra, darò al 
mio Conflato felice principio. 

Ho detto. 

' . % ' ' * • • : 1 . 1 * - *. 

Eiufde m ad Academicos fuos de puerìs 

ab ineunte urtate inftituendis. 
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D TJm <et m t (nella efl,diim factlts 'viger, 
xAjpteJcdt jnms a tenera, fiuer 
ZJirtut tbits ,multtpjue ìooneHis y v> 7, 

x^tr tìbia, ingenuoque dignis: 
kA et dt e prima fe ojferdt optimis 

F ormet que mentem tane sludqs fiam: 
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Tractfta tunc& \erba puro 
Te flore combibat,mregroque. 

Eius corona, nam Semeles genus, 
o Thoebusue yates fttidicus caput 
Ornabit& cinger , tenacie 
iAut /Lederà, yiridisue Lauri) 
frimis qui ab amie ^Aonidum facras 
Nouir choreaf,quem populo&i lem, 
“Uulguque/N ynpharum profano, 

Doli a cohors hilans diremit . 

Stirpcs renella < ferì facile, (3* nouas 
Natura Jìefli : fed Iouis arbores. 

Sic qua ad Jtygem radice tendunt , 
ZLertice ut atlierias ad auras, 

^Anttquam (3* OrnumyelCybele facram 
*?mum,C uprefjum fu yeterem nigri 
. Tlutonis,annoJàmque,quae non 
F lamina, non hyemes, nec imber 
Qmuellit umquam,feflere quis potetti 
Cui namque Naturam, aut /Labium lieti 
/Mutare, qui yires eafdem 
C erte habèt,adfmilejque multuml 
Qtiijquis parabit menti epulas, nifi 
ssl paruulo ipfi peflut erit bonis 
Jnflruflum,Cr excult um inflittisi 
Terra dapes èrtimi rotunda 
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TOY AYTOY n POS TOYS, 

h*g.<h{juoLÌMve ra w<A«ac ck yicov* 


N W OTKlfctìhf $)Stvct/ Àuvfigu 

lidi ’r£c<ptw,lwot Arrogi vu ^a7 aj 
«Ma wouMmì pivot; i rftaqecdf 
rtvvacf òf^: 

ricusa. <A£ 7ìXcuc f «4{bu S Tt -monte 

eKVi'eov hcQat àyadtae ( jucv éùl^ve : 
t sr t co; «Tra A j}, 7 ^Zty 7 * 

HA/fc/’tsi ; 

Kcu cn'faue azsov^oue 'ri> r ji e fcu3 osflscue 
‘BZOOXpifW 7 W( 9 Uf, 7 D 7 l iì StccÙT oue 
^V(àntlt^^\, } ^eo^oÌTl^VflÒv 9 
T CUf8’xZ3d3*>COUC. 

2*/mc[Ac*&qjkI QvoicjJè yaucL 
liw rfoQlw 7mmrcvJc(J>òe 
wv» A' ot/ S-ro^aa 


Nongigmr umquam.non & A qua educar , 


A teneris ,a/imenra prabec, 
Mac arte mites effìcit effe ras 


*Nec mulcet Aer>Sol ncque firmatasi 
Dumtaxat affueuffe rette 


Inmxa i diras,& rabici as Jeras 
atur ajnanfuetapjuotsr tlhs 
Efficit hac hommes abeffe. 
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AMà 2? (DceTfflv [xiiicùfa:, h’JV 
&a*,»tgu7aiV t idi 0v<nto! fà 
hd'ì l'ùh rjr£ce w £/ J( r cùcf)oòe J ì'si 
0pt7rf/nst xeiVov. 

2oC^<gt 4 U )$ M ' G'Xféix, • \ 

nu^TB^I^o^y^eotpo^fl^^ • 

«o-^K^A^io-n^VdV'Y^^ * 

^LÀfjuXTi ajf^jpòz. 

AMa7W%j/t/^H 0tòf cty^ac,7rav^» 
àf ÌKèj&Hnv y ùfadZ (jLifeu t 
Hgù<z)iov <fìópcp,o piv aMcoAS 
Esi TÌ\{ov/ 

O'jth^iTX ìQv'Tivnu.&vlw : 

%&*}<*/} ouk&h 8x!hx.tÌ( ( j&/ t cLA\& 

dvHT7l,<ÌM. UCT'7T^ y à'STOAoS'ai 7TOCVTK, 

» , r ' r ^ ac^ToIf. 

K oy 7 £e 0 1 <w rfa»,x£t7a/A , 

«s- ocraeH^K^c 
«A * .. f . 

H AfictZovoatf i0<jnvy* > nt^oi, te ,. .’ ' 

As?* t f fft* TOTE Kogtvwèc, ■ ' ' ' ' ' 

K(Xv^^tjjif,T^K^KMo7ia7iP<»y,»f()ìl •.., - ■« 
A u. ' v vx i«vjj}| 

1 “f^/xanca/ac. 

.P«7Bp^7aU77ffc r 0UJiv,Sc^TE, , . 

HflJtA^d)^ -' 0? " 

K9^c>jz)/ J^ l^ti/tAaCoVicAiO^ 7» „ w 

Aiovijt civrfoou;. , ,. 
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